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FANFARA 


Fulgea pe ’l limpido . 
Cielo il sol trionfante, luminoso: 
Io — bimbo pallido, 
Povero bimbo gramo e pensieroso — 
Guardavo attonito 
L’universo che tutto m’arridea, 
Quando il tuo fascino 


M'allucinò, mia dolce Musa, o dea. 
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Da quel di — candida 
Amica — nel mio cor avesti un’ara; 
E vissi, immemore 
Di tutto, pe ’l1 tuo amor, sorella cara. 
AI bimbo attonito 
Un ideale insegnasti ad amare 
L’odio instillandogli 


Per tutto che è borghese od è vulgare. 


. 


Febbri ardentissime 
Destasti nel mio cor tumultuante. 
Scintille e fremiti 
Vibrava e sprazzi il sole trionfante, 
Che tu — fantastica — 
Mi trasformavi in versi cesellati 
E lindi. — O mistici 
Colloqui a fior di labbra susurrati! 


Calme ineffabili! 
Intimità gelose, entusiasmi! 
Talor pungeaci 


Il mondo — è ver — co’ suoi sciocchi sarcasmi, 
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meet ——_—_— —— 


Ma in fondo all’anima 
Custodivam la fede e la speran2a 
Pure, adamintine. 


Il nostro mondo era un verso... una stanza. 


Venite — poveri 
Versi sbucciati dal mio cuor, miei versi — 
Cadenze armoniche 
Di ritmi pe ’1 cervello mio dispersi; 
E tu, mia candida 
Musa! — Un santo ideal ecco ci addita 
Là via. Avventiamoci 


Baldi e fieri — avventiamoci alla vita! 
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ALBO SIGNANDA LAPILLO 





Oh la bella ventura! dà 
Oggi una creatura , 
: } | . * . 

Sottrassi a morte! Ò ingannato il destino; 


‘ 
O salvato la vita a un moscerino! 


Era dischiuso allora; 
Forse non era vivo che da un’ora, 
Volava spensierato 
Dal ciel, pieno di sole, ammaliato. 


Come in mezzo a due buccie 
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Pendeva il corpicino tra le aluccie 
Trasparenti, nervose, 

Nate per esser petali di rose, 

Diafani vapori. 

Errava... errava — e il sommesso ronzio, 
Per l’aria luminosa, 

Moriva come il soffio dell'oblio. 


Entro la mia stanzuccia 
L’udii ronzar, quella bell’animuccia; 
Nell’impannata 
La vidi dar solenne una capata. 
Poi visitò il soffitto a tutti gli angoli, 
Frugando tutti i mobili. 
Sostò maliziosa 
Allo specchio, e mirò la graziosa 
Sua forma snella, 
Certo si trovò bella, 
Poichè — la civettuola! — 
Quando s’avvide che non era sola, 
E ch’io la contemplava, 
Venne a posarsi sulla mano mia. 
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ili no pini EINE 
Io la guardava... 
Quand’ella a vol s’alzò. 2 
Era una ridda pazza. 
Roteava — danzava 
Un turbine di giri, 
Perduta nei deliri 
Del vol, della vertigine. 
La vedevo salire 
In vorticose spire, 
E pensavo che forse era beata 
In quella forsennata 
Oblivione dei sensi. 
E danzava danzava 


Un turbine di giri... 


A un tratto vidi farsi 
Men rapida la danza, 
— Forse fu un capogiro — 
Oscillò... vacillò... 
Batteron lente le alucce leggiere, 
E nell’immenso océan d’un bicchiere 


D’acqua precipitò. 
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Quanta pietà destavano 
Gli spasimi di quelle flessuose 
Piccole membra; 
Quelle movenze strane e disperate! 
Galleggiante — anelante, 
Colle antenne bagnate 
Accennava — pregava, 


E colle occhiaie fosche ed agghiacciate. 


Ed io pensai: — sbucciata stamattina, 
Gentil creaturina, 
Rimpiangi agonizzante 
Pochi istanti di vita! 
Ti dibatti pensando all’infinita 
Folla d’eventi, a cui in un di solo 
Drizzato avresti il volo! 
O fantasmi giulivi! 
Luce, calor, profumi, 
Il piano e la pendice, 
E un popolo felice 
D’esili creature spensierate, 
Ch’ànno in un’ora ebbrezze sconfinate. 
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E sogni la compagna A 
Incontrata il mattin per la campa@ha; 

Le promesse d’amor costante, eterno, 

E la morte colle ombre del crepuscolo. 
O gentil creatura irrigidita, 

Poi che il fato è crudele, 


Ti renderò la tua parte di vita! 


Trattolo dal bicchiere, lo portai 
Fuori, e al raggio del sol lo riscaldai. 
Tornògli tosto il calore e la vita, 
E — come prima — gaio e spensierato 


Aperse l’ali. 


— Dolce animuccia, « 
Batti l’aluccia, — e vola in un baleno 
A spaziare nel tuo ciel sereno. 
Per quelle plaghe 
Incontrerai le vaghe 
Coorti de’ fratelli tuoi volanti 


Nomadi per l’azzurro. 
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Di’ lor che in terra 

Vivono ancora degli uomini buoni, 

Che sentono pietà quando il destino 

Percuote un moscerino; 

Che quaggiù s’ama ancor; che in tanta guerra 
Di rabbie e di furori 

Si trova ancor la pace nella queta 


9 Stanzetta d’un poeta! 


Ecco è partito 
E nell’immenso spazio egli è svanito. 
Ed io ripeto: 
Oh la bella ventura! 
Oggi una creatura 
Sottrassi a morte! Ò ingannato il destino; 
Ò salvato la vita a un moscerino. 


Leni 
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AFA 


A ERNESTO FERRETTINI 





Il sol meridiano spietato percuote la terra. 

Non un soffio di vento commuove a l’intorno le piante, 

Che immobilmente stanno, coperti di polvere i rami, 

Con le foglie appassite, pendenti da l’aride frondi, 

In un rorido sogno assorte di fresche rugiade. 

Come colubri immani scaldanti a la sferza del sole 

I lor gelidi corpi, si svolgono a spire le strade; 
S’abbandonano lunghe, serpeggiano, avvinghiansi a i fianchi 
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—_——————_—_—_——_———tt 


Delle montagne, svelte s’aggrappano ai cigli scoscesi, 
E con arditi balzi, audaci s’avventano al cielo. 

Il cielo è un ampio stagno di plumbei vapori biancastri, 
Che a torrenti infocati rovesciansi sovra la terra. 
E la terra risponde con vampe rabbiose di foco. 
Tutto è un vasto silenzio. — I bovi meriggiano inerti. 
Assorbendo la vita con lunghi, ‘con larghi respiri. 
Trafelato, ansimante il cane ‘abbandonasi al suolo. 
Non àn gridi gli augelli, che appiattansi nelle boscagli 
Nelle fonde boscaglie, opache di densi fogliami. 

Di qui, delle persiane protetto dal verde riparo, 
Nella stanza raccolta, io sento nel cranio il sollione: 
Sento il pensier languire, nel sangue affocato mi sen 
Fluir l’accidioso desio del nulla infinito. 

Come in sogno assopito fantastico assurde chimere. 
Oppresso... estenuato ascolto il ristagno di vita 

Che domina a l’intorno, ascolto il silenzio universo. 
Unico qui mi giunge un suono d’incudin percossa 
Con faticoso ritmo dal fabbro là giù nel villaggio. 
Triste nota di vital — Però ch'io penso quel fabbro 


Anelante, sudato, in faccia a l'ardente fucina, 





Per l’amor de’ suoi figli, chiedenti affamati del pane, 
Duellante col ferro, a colpi di maglio sonanti 


Di metallici squilli, in un'atmosfera di fumo 
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E di scintille densa... intanto che noi domandiamo, 
Con gioia epicurea, a un sorso di birra gèlata, 

AI vellutato amplesso d’un molle divano profondo, 
Alla penombra mite d’un fresco e tranquillo studiolo, 
Domandiamo ristoro dall’afa che il petto ci opprime | 


Dal Castello di Primeglio, luglio 1881. 
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IV. 


NEVE 


A FULBERTO ALARNI 


Turbina, danza in capricciose forme 
Lo sciame de’ bei fiocchi inargentati, 
E destansi i pensieri a torme a torme 


Nel cranio dei mortali assiderati. 


Il bimbo che a traverso la vetrata 
Della tepida stanza guarda fuori, 
Batte Je mani e grida: — « Ecco... è arrivata 


« La bella neve co’ suoi bianchi fiori! 
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« La neve! E poi il Natale, ed i Re Magi; 
« I dolci, le carezze ed i trastulli! » — 
E che bei sogni, quanti bei presagi! 

Che età felice quando s'è fanciulli! 


A falde a falde, muta si distende 
La neve sovra i campi e sovra i tetti, 
Quasi tema svegliar, mentre discende, 
I defunti laggiù... nei cataletti, 


Le città si dipingono di bianco, 
E paion l’infinita sepoltura 
D'un popol di fantasimi che, stanco 
Di viver, siasi chiuso in quelle mura. 


Pe’ i comignoli penetra agghiacciata 
L’aria a folate, e pe ’l camin s’effonde 
In ritmi strani, ed alla radunata 
Famiglia evòca imagini gioconde. 


— « Siamo il saluto che vi manda il monte 
« La bianca neve ed io. Vi ricordate 
« Del cielo azzurro, del diacciato fonte, 
« Dei giorni che passammo quest'estate? 





« Come tutto è mutato! — Il cielo è bianco, 
« Bianca la costa, candidi gli abeti = © 
« E il mandriano irrigidito e stanco 
« Abbandonò i suoi vertici quieti. 


« Chiudete ben le imposte. È freddo fuori. 
« Più non manchi la legna su gli alari; 
« Adacquate un po’ meno i vostri fiori; 
« Trasformate le alcove in santi altari! » 


La fiamma azzurra che sul ceppo danza 
Più e più si accende, e vampe di calore 
Prodiga a la famiglia, e nella stanza 
Diffonde un senso ineffabil d'amore. 


Ed io, rapito in quest’intima pace, 
Sento una gioia che mai non intesi; 
E mentre guardo questa bella brace, 
E mentre leggo nei carboni accesi 


Le fiabe più fantastiche e più matte, 
Senza volerlo, penso ai sottotetti; 
Penso che là si à fame, che si batte 
Per gelo i denti... penso ai fanciulletti, 
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A Lividi, e allor mi par che sia migliore 
— A che tacerlo, se il tacere è vano? — 
La stanzetta, il camino e il suo tepore... 
Oh maledetto l’egoismo umano! 
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LA VITA DELL’ESTRO 


La vita è breve. — È un fatuo 
Foco che si consuma; 
È il balenar d’un attimo 
Che nell’eterno sfuma; 
È larva che precipita 
Ischeletrita e brulla 
Negli abissi del nulla, 
Scolorata dal tempo. 
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Gramo, romito, pallido 
Trascino la mia creta; 
Questo caduco involucro 
Che attende la sua meta; 
Questo pugno di polvere 
Che un soffio d’aria strugge; 
Questo spettro che fugge 
Verso paesi ignoti. 


Senza lasciar vestigio 
In questa valle bruna 
Le mie giornate passano 
Come fasi di luna; 
Uniformi, monotone, 
“Con metro grave e uguale, 
Come il canto corale 
Che prega pace ai morti. 


Passan. — Come fantasimi 
Noi dileguiam veloci 
Verso il luogo ove pullulan 
Le viole £ le croci... 





V - LA VITA DELL’ESTRO 


Una bara, un’esequie, 

Un palmo di sagrato, n 
Un sasso lagrimato, 

E poi tutto è finito! 


Povera creta! Povera 
Umana creatura! 
Ad una gleba sterile 
T'incatenò natura; 
E tu convulsa t’agiti 
Con incessante moto, 
Per dissolverti in loto, 
E nasci per morire! 


E pur sento nel cranio 
Martellarmi un'idea: 
« Sol per brama d’uccidere 
La natura non crea! » — 
Non tutto muor; rimangono 
I santi entusiasmi 
Che oltre i bassi miasmi 
Sollevano il poeta! 
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Non può morir quell’alito 
Che spira incandescente, 
Che il Bello e il Ver lampeggia 
All’insaziata mente; 
Che avviva strani incendi, 
Che medita il poema, 
Che scaglia l’anatema, 
Che biascica la prece! 


Non può morir l’anelito 
Ad un ignoto mondo, 
Che nelle fibre s’agita 
Di gioie ebre fecondo; 
Non può vanire l’estasi 
D’upa futura vita, 
Che schiude un’infinita 
Éra di eterni gaudi! 


Perchè il volar fantastico, 
Lo spaziar dell’idea 
Per regioni olimpiche 
Ov'ella si ricrea? 
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Perchè il guardare assiduo ‘ 
- 

A una remota plaga . 

Mite, serena, vaga...? 


Perchè l’estasi e il sogno? 


O calme solitarie 
Di notti vigilate! 
Ansie! singulti! spasimi 
Di battaglie pugnate! 
O scintillanti vertici 
Di faticosi monti! 
Opalini orizzonti! 


O sogni, o fantasie! 


Perchè rapirmi il fascino 
Vostro e i vostri conforti 
Col dubbio tristo, orribile, 
Che un di sarete morti ? 
Perchè chiudermi l’ultimo 
Spiraglio di speranza 
Che qualche cosa avanza 


Oltre la vita bassa? 
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— Io non morrò. — La fragile 
Larva uscirà dal mondo, 
E scenderà del feretro 
Nel mistero profondo; 
Ma l’estro santo e fervido 
Oblierà la creta; . 
Errabondo poeta 


Io vivrò sulla terra! 


Vivrò... nel vento d’Africa 
Che vola pe ’l deserto; 
Nel raggio del crepuscolo 
Nebuloso ed incerto ; 
Nel volteggiar fantastico 
D’un nuwolo di fumo; 
Nel modesto profumo 
Di viola o vaniglia. 


Vivrò... vagando libero 
Pe’ i sognati orizzonti; 
Pe’ i ruderi dei secoli, 
Per l’oceàn," pe’ i monti... 
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E quando il di novissimo ‘ 
Verrà per l’universo, n 
M'agiterò nel perso 

Aér del nulla eterno! 


Febbraio 1878. 





| 
i 
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VI. 


FIAT LUX! 





Allora il mondo era un immenso buio! 
L’eterna notte nei silenzî cupi 
Del suo mister valli celava e rupi; 
Soffiava un’aura densa ed agghiacciata 
Per l'atmosfera muta e .assiderata... 


Oh allora il mondo era un immenso buio! 


Era un silenzio bieco e tenebroso 
Che sol rompeva lo squassar dei nembi 
Di caligine eterna, che dai grembi 
Profondi uscivan dei deserti abissi 
Per ripiombare nei deserti abissi 


Di quel silenzio bieco e tenebroso. 


È 
È 
| 


to 
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Il nulla eterno, l’incompreso nulla, 
Come un immane opaco velo nero, 
Custodiva co’ suoi vanni il mistero 
De l’infinito. E grandini e procelle, 
E non accesi ancor raggi di stelle 


Dormian ne l’incompreso, eterno nulla! 


Ma in quella solitudine di spazi, 
Sferrandosi, tonaron gli elementi, 
Che a mille ridestàr gli echi silenti. 
Fiat lux! — imperò misteriosa 
Una voce per l’aura tenebrosa 

Di quella solitudine di spazi. 


E nella chioma de la notte nera, 
Per l'atmosfera gelida ondeggiante, 
Apparve un filo d’oro serpeggiante, 
Un saettar di lampi, ed uno strano 
Irradiare d’incendio lontano, 

Che in biondo tinsé quella chioma nera! 





VI - FIAT LUX 
__.._——_ 
Dalle infinite regioni eterne 
Si rovesciò nel vuoto un’onda ardeilte, 
Un fiume di materia incandescente; 
Un abbagliar di fervide scintille, 
Un turbinar di lucide faville, 
Per le infinite regioni eterne. 


Una pleiade d’atomi vibranti, 
Alla vita anelante ed alle lotte, 


Insurse a debellar la bieca notte; 

E le tenebre, vinte e sbaragliate, 

Nei gorghi dell’océan fur cacciate 
Dalla pleiade d’atomi vibranti. 


Allor su un fondo splendido d’azzurro 
Brillò l’argento, l’oro e l’amaranto, 
Riverberando l’infinito incanto 
Di miti albe e diafani tramonti, 

Di primavere e limpidi orizzonti, 
Schiusi in quel fondo splendido d’azzurro. 
5 





38 CADENZE 


O fantastica danza di faville! 
Tratta in quel turbinio ecco la terra 
Un inno dal suo seno a te disserra, 
Calor, profumi, fremiti emanando... 
Ed i ghiacci scintillano specchiando 
La fantastica danza di faville! 


O bagliori d’incendî senza fine! 
Ecco il compendio vostro: l’assonnata 
Luce che sulla carta è projettata 
Dalla lucerna che col suo riflesso 
Mi guarda mentre vigilo, ed in esso 
Sogno bagliori e incendi senza fine. 


Dolce farneticar colla lucerna; 
Meditare — sognando — il gran problema, 
O tessere del mondo il gran poema, 


Di cui i secoli son le strofe eterne! 
Estasi arcane! Voluttà, superne! 
Dolce farneticar colla lucerna! 
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Dai guizzi del lucignolo che brucia, Ò ‘ 
Dalla fiamma che crepita languentè, 
Mi si rischiara il bujo della mente. 
L'entusiasmo trovo che m’accende, 
E come un raggio d’or l’estro mi splende 


Fra i guizzi del lucignolo che brucia. 


Oh i bei fantasmi! oh i fervidi deliri! 
Nuvolette di fuoco sfolgoranti! 
Oh baleni nell’alma irradianti! ' 
Mistica luce della fantasia, 
Te sola, te, sogna la mente mia..! 


Oh i bei fantasmi... oh i fervidi deliri! 


Marzo 1878. 


SS 








A MIA MADRE 


Se il mio cervello un di si svaporasse, 
Se — come in un castel disabitato — 
Più nulla nel mio cranio s’agitasse 
Fuor che un’eco lontana del passato; 


Se i miei più bei fantasmi, ospiti strani 
Mi paressero, 0 nebbia, o spettri vani, 


L’ultima a disvanir memoria pia 
Sarebbe il nome de la madre mia. 


Aprile 1879. 
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VIII. 





LA MIA LANTERNA 


É una vecchia lanterna 
Che nelle notti buje dell'autunno 
Vale assai più che l’or della basterna 


Delle matrone antiche. 


Spesso la sera, 
Tornando da la veglia coi vicini, 
Mentre ancora nell'anima mi squillano 
I trilli dei bambini; 
Mentre sfumata per la fantasia 
Languida vibra l’ultima armonia 


che cantò il pianoforte; 
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Quando in un mar di tenebre 

Par che ondeggi il fantasma della morte, 
Io — solo come un reprobo — 

De’ miei passi errabondi, 

Per le fangose 

Strade romite, buie e tortiiose, 

Alla lanterna affido il buon governo. 
Essa sfavilla, crepita, 

Vibra fasci di luce in sulla mota, 

E me — povero ilotal — 

Guida tra le pozzanghere. 

Poi m’empie il firmamento 

Di visioni arcane. 

E son danze di fate; larve strane, 

‘ Che san di sepoltura e cataletto; 
Son scambietti' macabri 

D’ombre ravvolte in candidi sudarii; 
Son ridde paurose. 

D’idée tenebrose, 


Che nel mio cranio inseguonsi. 


E che diran le stelle, 
Se scorgono il mig scialbo, errante lume 





Strisciar sul fango — agonizzante nume? 





VII - LA MIA LANTERNA 


Al mio passaggio destansi 
Le vaghe farfallucce addormentate* 


Nei calici dei «fiori, 

Ed a traverso l’ombra, ammaliate 
Dal mister degli incogniti bagliori, 
A frotte a me s’accostano. 

Oh venite! Venite 

Creaturine nate per la luce! 

La luce è il vostro sogno, la vertigine, 
Il casto amore per cui voi morite, 
Precipitando in grembo alla caligine 
Senza fine! — Oh venite farfallucce! 
Dalle fragili alucce, 

Che Iddio vi pinse d’iride e di cielo, 
Io torrò nuove tinte, nuovi tòni 

Per l’estro arcano delle mie canzoni. 
Saranno strofe limpide, 

Rime d’azzurro e d’oro, 

Di perle e di mistero; 

Ma pure, ardenti, candide, 

Come l'entusiasmo, che voi chiama, 
Lontan, lontan, dall’orizzonte nero 
Alla lanterna mia, 





eV A TI TERE, TRE PIT 
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Alla vecchia lanterna, 
Che nelle notti buje dell'autunno 


Vale assai più che l’or della basterna ( 
De le matrone antiche. 


Ottobre 1878. 
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IX. 


L’ULTIMA ILLUSIONE 





Ò vissuto vent'anni; è pianto tanto; 
Ò perduto la fede e la speranza; 
Sono accasciato, pallido ed affranto, 


Ahimè un’illusion più non m’avanza! 


— Per pietà! Che tua madre non sorprenda 
Sulle tue labbra la bestemmia orrenda! 


Non sai? perder l’estrema illusione 


Vuol dir dannarsi alla disperazione!... — 


Agosto 1878. 











MEMORIE 


DELL'ESPOSIZIONE NAZIONALE DEL 1880 
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CUM SPARTACO PUGNAVIT 


Quel crocefisso è un grande, un forte, un martire! 
Fi tra i feroci ludi gladiatorii, 
Fra le ebbrezze del sangue e le bestemmie, 


Schiavo ed oppresso, senti un caldo fremito 


Di libertà, e brandendo l’armi libere — 
Ribelle — s'avventò a una gran battaglia , 
Con un fiero urlo di speranza e d’odio, 


. che rintronò tremendo per i secoli. 
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Immane odio ai tiranni, ai ceppi ferrei... 
Santa speranza, visione splendida, 
D'un avvenir di pace e di concordia, 


In cui tutti gli umani s’affratellano. 


Divina vision che nella tenebra 
D'un di tremendo arrise, tra gli spasimi, 
A un altro Crocefisso, che sul Golgota, — 


Sublime atto d’amor! — spirava l’anima! 


Egli ebbe templi. Tu — povero martire — 
Moristi oscuro! — E pur tra la caligine 
Che avvolge la tua croce io veggo splend 
Sfolgorante sul tuo capo un’aureola! 


Luglio 1880. « 


ISER 








XI. 


UNA TENTAZIONE DI S. ANTONIO 


Nello sfondo, laggiù, della sua cella 
Vigila e prega il casto anacorèta, 
In ascetica assorto estasi santa, 
Tutto è calma all’intorno. Ed è la calma 
ì Vasta e solenne in cui si sente Iddio. — 
Tutto è silenzio. — S'ode solo il lento 


* Sommesso biascicar della preghiera, 


MP 70° e 
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Che dal labbro del monaco s’effonde 
Nella penombra. 
A un tratto nella cella 

S'ode un fruscio. — Un punto luminoso i 
Brilla nella parete... un altro... e un altro 
E quei punti ingrandiscono... ingrandi 
Pigliano forma... appaiono all’attonito 
Occhio del santo cenobita, splendidi 
Volti di donna; occhi profondi e pieni 
Di segrete lascivie; e seni candidi, 
Turgidi, palpitanti; umide labbra, 
Su cui la voluttà freme in un bacio 
Imminente a scoccar. — Il Santo austero, 
Di mistico terror compreso, trema 

| E raddoppia il fervor della preghiera. 


— « Allontana, o Signor, le tentazioni 
Dal tuo servo fedele! — Indietro, Satanal 
Ma Satana s’avanza. — Ammaliante î 
Sguscia una visione dalla stuoia 
Su cui giace quel martire. Una testa 
Di donna affascinante, un sen fiorente, 
Caldo di vita, appar; due braccia candide. 
S'allungano, si stendono allettando 
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I sensi, € promettendo estasi acute, . 
Estasi promettendo sconfinate. n 
E trema ancora il Santo, ma noh più 
Di terror. Egli trema per la febbre, 
Che nei sensi gli accendon quelle imagini 
Fascinatrici... Il sangue gli martella 

Entro le vene, a fiotti, senza ritmo. 

Gli s'annebbia il cervello... — Eppur l’accesa 
Sua fantasia non cede alle blandizie 

Di quelle larve tentatrici e belle 

Che languide gli ammiccano e l’invitano 

Con le lubriche pose... e con la ricca 
Pompa di nudità calde e frementi. 

In un supremo sforzo ei si raccoglie 

Contro il muro... rannicchiasi, ed ansante, 
Stringendo il saio con le mani scarne, 
Febbrilmente convulse, tesi i muscoli i 

Per lo spasimo lungo ed intensissimo, 
Sbarrati gli" occhi, rigido, stecchito, 
Smorto... livido in volto... egli resiste... 


Va demone, va Satana; sei vinto! 


Agosto 1880. 





XII. 


CHIESA IDEALE 


AD ALFREDO MONTALTI 


Una chiesa solenne dall’ambiente sognante, 


Che non rimpicciolisca il Dio col nauseante 
Fumo delle candele, coll’odor dell’incenso. 
Non ori, non arazzi. — Un tempio enorme, immenso... 
Poche linee severe, maestose, eleganti 
Che s’innalzino al cielo come sogni vaganti. 
Il lastrico di marmo nero, lucido e terso; 
Le pareti di marmo ner come l’universo 
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Quando folta è la notte. — Non cupole, non ar 
Ma per cupola il cielo. — I primi patriarchi 19 
Non ebbero altro tempio. Nel ciel si vede Iddio, 
Vorrei che quattro lampade in questo tempio mio 
Mettessero nel marmo dei rossastri bagliori, 
Che — in riflessi allungati — dicesser che al di 
S'eleva un altro tempio tutto di fuoco e fiamma, 
In fondo — dietro l’abside — vorrei che su una gam 
Solenne, paurosa, s’intonassero canti 
Gravi... poemi eterni... inni, armonie vibranti, 
Teodie, melopee dal mondo mai sognate, 
Da falangi invisibili di spirti, accompagnate 
Dal bordone dei venti, e dall’urlo del mare. 
Unica fra le nenie che soglionsi cantare 
In chiesa, ammetterei il fatal dies irae, 
Misterioso, tetro inno dell’avvenire. 
In mezzo al tempio un tripode ch’arda perenn 
In azzurri vapori. — Escluderei la gente 
Da questo tempio mio. Unici ammetterei 
I poeti... gli artisti... e tutti i sogni miei. 


Luglio 1881. 
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CRESO 
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O un gnometto gentil, che in seno ai monti 
M’apre miniere d’or, vene d’argento; 
Nelle pupille mie, ne’ chiari fonti, 


v . . 
O una turchese immensa — il firmamento. 


Come uno scrigno di diamanti è pieno 


Il mio pensier che ferve ebro e sereno. 


L . 
Ò una bella che à nome fantasia... 


‘ Chi può negar che un picciol Creso io sia? 


Settembre 1878. 








XIV. 


INDISCREZIONI 


S'era in giardino. 
Per padiglione, il cielo, 
Per lampada avevam l’adamantino 
Scintillar de le stelle. 
To le avea detto, 
Così sommessamente che il mio petto 
Pareva a pena che fosse d’un vivo: 
« Sei tanto bella! » 


Veniva in quella. 
A noi una falena pensierosa, 
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Volando in traccia dei più dolci calici, 
Fra le acacie ed i salici. 

Forse le parve un bocciuol di rosa... 
Aleggiò intorno a lei, 

E il segreto rapi dei detti miei. 


Poscia — la sguaiatella! — 
Volò a dir la novella 
Ai primi fior, che — in cambio — le co 
Copiosa onda di nettare. 


« Sei tanto bella! » 


Dissero i fiori alle vicine foglie, 






Che — da buone comari — in. un istante — 
Lo narrarono alle altre, e queste alle altre, _ 
Si che la macchia verde circostante, 
Come incantata — 

Fremette in un baleno tutta quanta, 
Bisbigliando sommessa. 


Passò sovr’essa 
Una folata fervida di vento. 
Ascoltò quel susurro 
E fuggi nell’azzurro. 





XIV - INDISCREZIONI 63 








Certo quell’indiscreto i 
A ogni finestra che s’apri il mattino 
Mormorò il mio segreto; 

Chè il giorno dopo tutti, al suo passaggio, 
La guardavano fisi come guardasi 

Una sultana splendida in viaggio. 

Le donne l’ammirarono 

Invidiose; 

Agli uomini negli occhi scintillarono 
Lampi di voluttà; 

L'universo lè disse in sua favella: 


« Sei tanto bella! » 


Era un coro di lodi, 
Ed io, invece d’esserne orgoglioso, 


— Dio me ’1 perdoni! — mi sentii geloso! 


Agosto 1878. 











XV. 


IN VIAGGIO 


ni — mia Musa — usciamo all’aria aperta, 
Senza un’idea fissa, senza una meta certa. 
di si sta così male noi due, pazzi e poeti, 
Amanti l’aria libera, qui... tra quattro pareti! 
eni con me, tuffiamoci in un bagno di sole 
PB d'azzurro. Ascoltiamo le mistiche parole, 
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I ritmi mai sognati che in grembo al firma 
Con fervide folate ci va scandendo il ven o 
Ascoltiamo l'eterna voce della natura, 
La voce delle cose ineffabile e pura. 


Che importa se staremo fuori tutta la notte? 
Son feconde d'idee le sue profonde grottell 
Vogliamo inni di luce, tinte calde, smagliant 
Ne son ricchi gli incendii de’tramonti fian 
Vogliam fruscii strani, sentier profondi e fo 
Cerchiamoli all’ombria dei folti, opachi bos 
Vedi, il mattino batte la furlana di raggi 
Sulle vetrate lucide dei lontani villaggi. 
Usciam, Musa. — Fantastici pellegrini dell’ at 
Ci sia bordon la penna; viatico le carte. ‘ 
E se rintracceremo, o mia Vergine, o dea, 
Nel geniale viaggio, ‘qualche felice idea; 


Con la speranza in petto; se saremo da 
Da fissar sulla carta — tutt'oro ed amaranto; 
Una lucente aurora, od un sol che tramonti 
O l’ardiio profilo d’una chiostra di monti, 
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O l'argento purissimo d’un effetto di luna, E 
O la pace infinita d’una notte ampia e#bruna; 


Se dal poema eterno scritto nell’universo 


Rapiremo una strofe... non sarà tempo perso ! 


Ottobre 1880. 
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XVI. 


IN PIAZZA 






Scende la neve candida e lucente, 

E esagera i contorni d’ogni cosa. 
L’anima dei fanali luminosa 

S'espande in chiazze gialle, e dolcemente 


Si sfuma in una zona dubbiosa 
Di grigio. — Per la piazza va la gente, 
Come ombre in uno strano continente 
Di marmo bianco erranti. — Frettolosa, 








Tacita va la gente, chè la neve 
Odia il rumor. — Dall’uno e l’altro lato 
Della piazza s’allungano due schiere 


Di vetture — e con passo incerto e li 
Vengono e van sul bianco immacolato 
Ombre, profili, figurine nere... 


, Dicembre 1882. 





XVII. 


CARRO NOTTURNO 


(Da un quadro di ALrrEDO MoNTALTI) 


Come lago di piombo il cielo stagna 
Sulla brughiera desolata e scura. 
Una nebbia grigiastra ed agghiacciata bagna 
La nera immensità della pianura. 


Lento un carro attraversa la campagna, 
E accanto — come spettro che impaura — 
Va un’ombra nera e par che alle calcagna 
Le galoppi un pensier di sepoltura. 
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— Stranissimo, enigmatico convoglio, 
Donde vieni, ove vai, spettro fatale? 
Un delitto nascondi...? un novo male 


Rechi all'umanità ? Saper lo voglio. — 
Ma esso passa e dal bujo della notte 
Sbucato... il bujo enorme se lo inghiotte. | 


SERA 
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XVIII. 


PESCATORI DI SABBIA 





Nella nebbia gelata d’un grigio mattino d’inverno 
Il Po scorre lento — ed io da la riva contemplo. 
Un fanale, con palpiti di lucciola enorme, rosseggia 
— strana nota stonata — moribondo nella penombra — 
Forse dimenticato dal pigro operaio sognante 
Sul seno della moglie. — Si come assonnate pupille 


S'affacciano barlumi di luce a le scure finestre 








« S'odono voci umane, bestemmie e sbadigli che 
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Dei miseri tugurî de l’opposta riva, abitati 
Da pescatori. — Di là dai tugurî nereggia 
La collina con linea a pena accennante, e somiglial 
Il dorso d’un cetaceo immane dal freddo e dal 
Intorpidito. A frotte, a macchie le lufighe alberelle 
Paion giganti raccolti a sinistra congrega, 
Insidiosi. — Ed ecco sul piano de l’acque 

Un punto nero... e un altro ed un'altro m’appare 
In quello scialbo crepuscolo, e poi s’allontana. 


Venir di sott'acqua da strana invisibile gente. 
Cresce intanto la luce; e giù su la stesa de l’acqi 
Poco a poco disegnansi — con neri, indistinti conto 
Cento confuse forme. I punti diventano striscie 
Nere e su l’orizzonte — diradati i vapor de la n 
Dalla luce — netti si staccan profili di barche 

E forme umane, nere ombre vaganti fra l’acque 
E il ciel silenziose. — Son molte e somiglian ne l’or 
Il nocchier da le gote lanose che a Dante apparia 
Sulla palude livida. — Son molte e su l’acqua ver 
Sembrano spettri vani sbucati improvvisi dal buio. 
Ma vivon quegli spettri; e forse quei lumi, occhi 
Dai tugurî alla riva opposta, rischiarano scene 
Di miseria e di fame. Le pallide mogli e i bambi 
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[vi son degli spettri che sulle sdrucite barcaccie, , 
Nel rigor dell’inverno, estraggon la sabbia dal fiume, 
Ed all’arduo lavoro domandano il pan d’ogni giorno; — 
Dei fantasmi viventi, che scandono a colpi di remo 


Della misera vita il tetro monotono ritmo. 


Gennaio 1883. 
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XIX. 


IL MUEZZIN 


A DINO MANTOVANI 


Surge e si slancia nel sereno e nitido 
Fulgor del firmamento il minareto: 
Con la bianchezza alabastrina il vertice 


Ride ne l’aér d’un tramonto queto. 


Su quel riso di fiamma nero stampasi, 
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Nel bruno caffettano avvolto e tragico, 
Il profil del muezzin nettamente. 

Protese in alto le due braccia immobili, 
Fiso lo sguardo nel sole occidente 


Solennemente il suo fatale, mistico 


Annunzio intona. — Da la guglia splen 
Illustrata dal sole moribondo, 
La sua voce, scandendo un ritmo ascetico, — 
Scende religiosa onda sul mondo. 


« Allah è grande — o credenti — prost 


Ed ecco le moschee tutte risuonano 
Di bisbigli e di canti: nei palmeti 
Che il vespero addormenta un sacro brivi 
Corre e ‘sui biancheggianti sepolcreti. 


Ed ecco a terra prosternato un popolo. 
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Un popolo che prega e trema e supplica, 
Da la solenne maestà conquiso 
De la voce squillante, e sogna l’estasi 


Eterna delle Uri del paradiso. 


E nel cielo seren s'addorme il vespero! 


Da un minareto ideale che staccasi 
Su una zona di ciel torbida e scura, 
Tende le immani braccia uno stranissimo 


Miiezzin che l'immenso orbe impaura. 


E la tremenda sua voce fatidica 


dano cè @è è se, e vee —_ 
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Vibra lunga sul mondo. — In un fu 
Drappo s’avvolge lo spettro angoloso; 
Reca una falce in mano, ed è uno schi 
Tetramente sublime e pauroso. 


' 
E grida: — « Io son la morte ineso 


« Io son l'eternità, il fato inflessibile, 
« Contro cui nulla val l’ira del forte; 
« To sono il nulla, son la mèta, il ter 
« A terra — umani — a terra; io son la 


Tal de lo strano Miiezzin l’annunzio. 


E falangi e falangi ecco si prostrano — 
Di tremanti; un gelato aére il mondo 
Agghiaccia — la natura à strani brividi. | 
E dall’immenso ciel bujo e profondo 
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Silenziose calano le tenebre! 






Gennaio 1883. 
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XX. 


VECCHIERELLI 


A EDMONDO DE AMICIS 


* 





Quest’oggi all’ospedal mi son recato, 
All’ospedal sulla cui fronte sta, 
Incisa in bel carattere dorato, 

La leggenda — Ospedal di Carità. 


Era giorno di festa, di d’uscita. 
Dalla porta maggiore spalancata 
Si riversava una folla infinita 


Di vecchierelli sulla gradinata. 


"I 
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Volti rugosi, bei capelli bianchi, 
Pallide labbra, bocche senza denti, 
Mani tremanti, omeri curvi e stanchi, 


Occhi rossi, infossati e semispenti, 


Cuffiette bianche di tela pulita, I 


Sfilavan barcollando, a passo lento; 






Ed io pensavo ai secoli di vita, 


Che mi stavano innanzi in quel momento. 


Pensavo che un di anch’esse fiere e balde 
Avevan quelle fronti lampi audaci; 
Che anch’esse — quelle fibre — erano saldi 


4 


E gagliardi quei muscoli, capaci 


D’atterrare un titano. — Ed io pensava 
Che quella vecchia dalle carni sfatte 
Brividi strani ai giovinetti dava; 

Che quelle labbra livide, rattratte 


Oscenamente, avevan la malia 
Dei sorrisi e dei baci ebri ed ardenti; 
Che la splendida e dolce poesia, 
Gli entusiasmi che àn gli adolescenti, 





XX - VECCHIERELLI 85 


r———_—_ _ mm Ti 


Gli ebbero anch'essi quei cranî pelati, è È 
Quei cervelli in cui stagna oggi il pensiero, 
Che son già nella tomba sprofondati, 

Ed àn paura del sudario nero. 


Oh come ogni pupilla desiosa 
Guardava il sol, che in una gloria d’oro, 
In un’estasi calda e luminosa 
Tutto avvolgeva! E come ognun di loro 


Avea di luce irradiato il viso, 
E — giunto all’angol della via — guardava 
Con dolce e melanconico sorriso 


Ad una porticina, e sospirava: 


— Te l’abbiam fatta ancor per questa volta! — 
Per quella porta — chi lo vuol sapere — 
Non se n’esce che quando è notte folta, 
Perchè i morti nessun gli à da vedere. 


Non se n’esce che in linea orizzontale 
E nel misterio della notte scura, 
Chè la morte, rimedio ad ogni male, 
Al mondo fa ribrezzo e fa paura. 


II 
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Io guardavo i miei cari vecchierelli 
Quando passò — l’uno all’altro serrati, 
Felici come due sposi novelli — 


Una coppia gentil d’innamorati, 


Chi volesse ridir le lunghe occhiate 
Che i vecchi a lor rivolsero! — Non so 


Se fosse invidia, o memorie evocate, 


Oppur l'eterno amor che a lor parlò. 


Uno d’essi — un arzillo vecchierello — 
A una vecchietta avvicinossi, € poi 
Chiamò sul labbro il-sorriso più bello 
Come per dir: — mia comare, anche noi 





Nevvero — un giorno? — E seguitò la via. 
La donna piena in volto di rossore, 
Sommessa biascicò un’avemaria, 


Per espiare il peccato d’amore. 


PO PE TRE n CIO EL 
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O poemi di rughe e di capelli 
Candidi! Entusiasmi! O pie memorie 
Che voi mi richiamate, o vecchierelli; 
O poemi di rughe; lunghe istorie 


Che voi mi raccontate, ansie, dolori, 
Scoraggiamenti, battaglie pugnate... 
Vanità delle glorie e degli amori... 
Oh quanto bene all'anima mi fate! 


Voi m’insegnate ad affrontar la vita 
Che talor giovinetti bestemmiamo, 
Quando ci par più scialba e scolorità; 
Oh vecchierelli, oh vecchierelli io v’amo! 


Luglio 1882. 
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XXI. 


MONETA ANTICA 


dl 


A GIUSEPPE GIACOSA 


Quando ti guardo — picciola moneta — 
‘Gettata dal destino 
Qui sopra il tavolino 
D’un giovane e fantastico poeta; 
O moneta di rame, 
Coniata da un romano imperatore 
Che del mondo padrone era e terrore, 
A mille cose io penso. 
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Ed essere vorrei un antiquario; 
Vorrei classificarti e dir la data 








Del giorno in cui sei nata. 
Ma io sono un ignorante, ed ogni mia. 
Scienza sta mei sogni e nel rimario. 
Ond’io ti guardo e un mondo di fanta: 
Danza una ridda strana 
Nel mio cervello; e in questa visione 
lo trovo l’argomento a una canzone. 


Oh se la testa fiera, laureata 
Di quell’imperator, che porti impressa, 
Mi volesse narrare le vicende 
Che vedesti nel lungo ordin di secoli | 
Dacchè viaggi il mondo! — Se vol 
Almeno dirmi quel naso aquilino, 
Quella fronte ampia, quel collo ta 
Quella bocca che sembra 
Voglia l'inno intonar della yittoria, 
Se appartenne ad Augusto o a Cos 
A Tiberio, a Caligola, a Nerone! 
Davvero io non lo so; — l’iscrizione 
Se l’è mangiata il tempo; 
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E tutti quei signori ; 
Imperatori — gli è veduti attonito & 
Passeggiar nella storia 

A passi di giganti, nell’eroica 

Toga ravvolti; fra i clangor metallici 

Degli oricalchi — pettoruti e tronfi — © 

Li vidi nella gloria" 

Troneggiar fra i peani dei trionfi, 

Quando — fanciullo — impallidia sui libri. 
Grondanti sangue — visione trista! — 

Io li vidi passar fra le bestemmie 

Della plebaglia; 

Ma — un per uno — confesso 

Che mai non li conobbi pur di vista. 


O picciola moneta 

Corrosa dal fatal morso del tempo, 
O scampolo d’un mondo sotterrato 
Sotto un mucchio di secoli, 

Narra le tue vicende ad un poeta. 
Dimmi qual fu l’artefice ignorato 
Che ti fuse. — Raccontami se fosti 
Ghermita dalla mano adunca, avara 
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D’un usuraio sozzo. — Ed a quanti 
Tu l’anfora pagasti del Falerno? 
Quante volte per te un pretoriano 
Detronizzò un imperator romano ? 
Quanti giri facesti I 
Per la Suburra, in mano a un gi 






Imberbe, a cui negli occhi scintillava 
La libidine? — Quante volte al petto — 
Per te stringea l’etèra 
Svogliatamente l’avventore, e quanti 
Baci ella gli dava? — 

Chissà! — Tu fosti un di parte del 
D’un’alcaica d’Orazio, e della tèssera 
Che il feroce quirite comperava 

Per saziar nel forsennato circo 

La sua sete di spasimi e di sangue; 
Per contemplare il gladiatore esangue 
Cadere boccheggiante, 

Col capo al ciel riverso, 

Mentre infieria sovr’esso inesorabile 
Un vigliacco e crudel polliceverso. 
Forse tu fosti il prezzo d’una bionda 
Vergine vereconda i 
— Cui fremeva un amor casto, puri 
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Nell’anima — strappata 

Alle armonie del suo ciel natale, n 
E concessa alle infami, oscene voglie 
D’un padrone bestiale. 

Forse pagasti il lazzo ad un buffone, 
La preghiera ad un prete, 

Il responso ad un augure. 

Forse per te uno schiavo di Nerone 
Destò l’incendio per cui Roma apparve 
Un immane fantasma agonizzante; 
Fieramente balzando dalla gloria 


Nello squallore d’un deserto immenso: 
L'incendio il cui baglior tetro lumeggia 
Sinistramente col riflesso infame 
Una grandiosa pagina di storia. 


O moneta di rame, 
Forse tu fosti un giorno collocata 
Nella mano d’un morto — pio viatico — 
Per l’eterno viaggio d’Acheronte. 
E un di — quando sferrossi 
La nordica bufera e Cristo apparve, 
E tutto il mondo vecchio 



























Svani siccome un popolo di larve, 

E crollò ruinando — 

Tu sentisti il crosciar di quel colosso 
Che cadde fulminato — contemplasti 
Quella tremenda lotta di giganti, | 
E l’immane sfacelo 

Di quell’antica civiltà sepolta 3 î 
Dai tempi nuovi. — E forse tu, travol 
Nella rovina immensa, allor piombasti 
Nel seno della terra. 

Lenti lenti su te i secoli volsero: 

E tu giacevi là dimenticata, 

Quando un giorno, chissà! — fu una | 
D'un bifolco cretino, o il paziente 
Badil d’un dotto, assiduo cercatore 
D’antichità — quel giorno ti strappar 
AI tuo lungo riposo, e fra la gente 
Tornasti a ramingar in questo mondo | 
Finchè il destino | 
Ti gettò quì sopra il mio tavolino. 









E se ti guardo — picciola moneta, 
Io — giovine, fantastico poeta — 
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Mi sogno tutto un mondo di grandezze. , 
E mi par d’essere n 
Un buon quirite; e attonito mi aggiro 
Per le strade di Roma 

Trionfatrice d’una gente dòma, 

Nel di della vittoria. — Inni e corone 
AI vincitor! — Riveggo le matrone 
Passar nei cocchi eburnei, s 
Nelle basterne d’oro, 

Fra la varia, ondeggiante moltitudine 
Di barbari e di schiavi. 

Veggo illustrati dalla gloria antica 

Il Campidoglio, e il Foro, 

E le Terme, e i palagi, e il Colosseo. 
Per me vali un tesoro, 

O picciola moneta; 

Eppure — vedi l’ironia crudele 

Del destino birbone, — 

Se per caso domani io t’offro all’oste, 
Tu non mi puoi pagar da colazione! 


Agosto 1882. 


XXII. 


FUMAJUOLI 


A GIOVANNI FALDELLA 


Quello dei fumajuoli è un popolo balzano. 
Spesso ci perdo le ore — nevver che gusto strano? — 
x contemplarli. — Stanno essi superbi e soli 
Sui nostri curvi tetti, duri come piuoli, 
pì capo nelle nuvole; tribù d’anacoreti, 
Di vigilanti astronomi, di sognanti poeti. 


1 — Chissà quanti bambini, guardandone i profili, 
Non crederan che siano figli dei campanili! — 
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Fumano appena nati; non soffron le vi 
Vivon la loro vita di fumo e di caligini: 
E a vederli sospesi fra la terra ed il cielo, 








Di notte, mostruosi fantasimi in un velo +. 
Di nebbia avvolti, paiono un gruppo d’ass: 
Che stieno là spiando le case dei vicini, 
Meditando uh delitto. 


Ve n’à d’alti e di bassi, 
Di svelti e di tarchiati, d’allampanati e grassi, 
Di saldi e di sbilenchi: e i grotteschi profili 
Che si staccan sul cielo immobili e sottili, 
Quando la luna surge errando per la notte, 
Si sdrajano sui tetti; e allor paiono frotte 
Di neri e biechi rettili che striscino carponi 
Fra le città degli uomini e le costellazioni. 


Ma quando ride il sole, nei fiammanti t 
Allor che belle istorie, che amabili racconti! 
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Però che i fumajoli son gli allegri compari ‘ 
Che vivono sui tetti, e — come le comari 

Per le scale — si narrano tutto quel che succede 

$ Nel lor picciolo mondo largo un po’ più d’un piede. 


Un d’essi fuma e dice: — Fino adesso è origliato; 
‘Ecco quel che la canna or or m'à confidato. 

* (i vuole un po’ di tempo perchè il fumo mi giunga, 
Ma il camino è al pian nobile e la strada è assai lunga. 
Però state a sentire: la cosa è interessante. 

E un fil di fumo azzurro, diafano, esitante, 

S'affaccia a quel comignolo. — C'è in esso qualche cosa 
Di timido. Vi guizzano segni color di rosa, 

Spiritelli inquieti, e sembra che in quel velo 

| S'asconda qualche cosa che aneli e fugga al cielo. 
Fsita, trema, sosta; dapprima mette fuori 

"Dal nero fumajolo dei sottili vapori: 

Civetta colla mobile banderuola lucente 
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Che si contorce e cigola sul cardine stridente, 
Alfine si decide ed in una folata 
Leggera e vaporosa, tutt’azzurra e rosata, 
In una tenue nuvola s’innalza e vola via. 
E il fumajolo agli altri, con certa bonomia 
Maliziosa: — Amici, io non faccio per dire, 
Ma la mia padroncina la so assai ben servire, 
Oggi alla signorina — non so da chi — fu 
Un piccolo biglietto, nitido, profumato. 
Quel che ci fosse dentro non lo so, ma è 
Ch'ella esclamò, tremando, più volte: — Arturol 
E quando la sua mamma nella stanzuccia 
Ella ai tizzoni ardenti la lettera affidò. 
I tizzoni in un attimo il foglio divorarono, — 
E le parole scritte a me le confidarono; 
Ed io le mandoal cielo dove son registrate, 
Su un libro d’oro, tutte le frasi innamorate 
Che gli amanti si dicono 'in terra. — Oh se wi 
Quanti, quanti volumi ve ne son già di qu 
Parole in paradiso! — 

Così cessa il susurro 
E il messaggio amoroso si perde nell’azzurro. 
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Ed ecco un altro sbuffa. — È tozzo, ben piantato; 

À in testa un cappellaccio alla sgherra, lisciato, 

A enormi tese lucide. — Respira come un bue, 

A lunghi, a larghi tratti. C'è nelle spire sue 

Qualcosa di borghese, di grasso e saporito. 

Il suo fumo è bianchissimo, è denso, ben nutrito: 

À un far da benestante. — E il fumajolo narra 

Che giù, al secondo piano, si fa una gran gazzarra. 

Son dei ricchi borghesi che fin dalla mattina 

Per ammannire il pranzo s’affannano in cucina, 

| Perch'è festa solenne. — E quel fumo che lento, 
Grasso, s'innalza, dice che il pranzo è succolento. 


KA * Xx 


Poi fuma un terzo. — Il fumo n'esce come di scatto. 
Ed egli dice: — Il mio padron sì che è un bel matto. 
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A dir il ver, m’accende di rado, poichè spesso. 
Manca la legna. — Alcune volte sembra un c 
Talor dà al mio camino dei ridicoli pranzi 
Di manoscritti. — Capita che ci sia legna? 
AI focolare sdrajasi, dice stranezze e fa 
Strane cose. — Sul suo gran seggiolone sta 
Sognando, e mi tormenta i miei buoni tizzou i 
Colle molle, ed inventa delle sciocche canzoni 
Legge, scrive, mi parla di mille fole e mille 
Grullerie. Egli vede poemi di scintille, | 
Archi, navate, danze di gnomi e fate, e 
Tante e tante pazzie, che davvero bisogna i 
Dir ch'egli sia matto. — Talor con me ci 
Quant'è lunga la notte. — Se non isbaglio, qui 
Gente, laggiù nel mondo, la chiamano: Poeti? 
A che servan non so, ma son dei matti lieti, — 
Della specie più innocua, che vive d’ideale. , 

Son matti che spessissimo muojono all’ospet i 
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Così l'un dopo l’altro parlano i fumajoli. 

I nugoli di fumo spiccano i loro voli, 

E narrano gli affari di tutto il vicinato. 

E per chi sa capirlo, quel gergo affumicato 

È pieno d'una splendida, sublime poesia. 

Un sol di quei comignoli che dalla cella mia 
Veggo numerosissimi, un sol no ’l vidi mai 
Fumare. — È un picciol tubo sbilenco, magro assai, 
Coperto da una tegola che combatte la lotta * 

Per l'equilibrio, piena di chiazze grigie e rotta. 

È posto sopra il tetto d’un’angusta soffitta 

Che dev'essere certo dalla miseria afflitta. 

A contemplarlo sempre inoperoso, senza 

Respiro... nell’inverno..., in mezzo all’opulenza 

Di tutti gli altri, io penso che c'è una famigliuola 
Forse là sotto. Penso che là una madre, sola, 
Guarda i suoi bimbi lividi, tremanti... e s’addolora 
Perchè non è un tizzone da riscaldarli. — E allora, 
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Fra le storielle gaje che leggo nelle spire 
Dei fumajoli allegri, parmi veder salire 
Una nota tristissima, errabonda e severa, 





Con vibrazioni funebri come una bara nera. 
E ciò mi scende all’anima — onda di poesia — 
Quando guardo i comignoli dalla celletta mia. 
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XXIII. 


PAGINA BIANCA 


In te s’affisa — o bianca 
Paginetta pulita — la mia stanca 
Assonnata pupilla. 

Tu aspetti le fluenti 

Carezze del pensiero 

Che, vestito di nero, 

Su la tua faccia candida si sdraja; 
E — da buona massaja — 
Prepari il nido e le coltri pulite 
Perchè vi dorman le rime forbite 
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E gli armonici versi. 

Tu aspetti che riversi 

In te gli affetti suoi il tuo poeta, 
Pronta a ospitar l’ardente 
Ritornello d’amor, e lo stridente 







Urlo della plebaglia ; 
A l’inno di battaglia 
Aperta e alla canzon della vendemmia} 
AI salmo, alla bestemmia, 4 
AI ferro, alla ruina, al fuoco, al 
Ed ai sommessi baci. 
Agghiacci, fremi, scalpiti, 
Splendi, sospiri, palpiti, 

O paginetta mia, 

Pronta ai capricci de la fantasia. 


In te s’affisa, o bianca 
Paginetta pulita, la mia stanca 
Assonnata pupilla. 

Vegliai la notte scorsa tutta quanta, — 
Ò la mente annebbiata, ò l’alma a 
L'ospite mancherà stassera al talamo 
Che ài preparato 4 
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ACCETTO tet 


Col lenzuol di bucato. 

Vegliai la notte scorsa tutta quanta” 
O paginetta, ed ò l’anima stanca... — 
Resta pulita e bianca...! 


Aprile 1878. 
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XXIV. 


RONDA DI CORVI 


Su uno sfondo di nubi sonnolente 
D’un tramonto autunnale 
Batton l’ale — riddando pigramente 
I neri corvi, e gracchiano un fatale 


Ritmo ch’erra pel ciel sinistramente. 
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Disegnando nel cielo un’ampia spira 
Nera lo sciame immondo 
Ridda a tondo — beffardo e gira... gir 
Un senso di tristezza invade il mondo. 
Sul labbro del poeta il riso spira. 





Simili a voi — o corvi — i miei pensiett 
Nel cielo di tristezza, 
D’amarezza — ch'è il mio cervello, 
Corvi, danzano in preda a un’acre 
Tetra*ridda fatal di punti neri. 


Ottobre 1882. 
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XXV. 


A MEZZANOTTE 





Mezzanotte! Ecco l’ora degli amanti, 
L'ora vasta, solenne, che alle alcove 
Giunge sì come l’avviso del tempo! 
Amate! amate, finchè sulle guancie 
La giovinezza florida vi arride; 
Fin che nel cuor gli entusiasmi baldi 
Serbate; fin che nelle vene il sangue 
A calde ondate scòrrevi e tumultua... 
Chissà! Col nuovo di potria spuntare 
Per voi l’estremo giorno... potria spegnersi 
Il soffio in voi di questa vita... Amate... 
Inebriàtevi... son tanto fuggevoli 
L'ora e l’istante!... 


Mezzanotte! L’ora 
Sacra agli amanti nella mia stanzetta 
Penetra e vibra lunga... ed io son 
Solo, e tremante di febbre e d'amore! 
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XXVI. 


A. P_RASE 


April! — Le piante destansi 
Dal lor sonno invernale; 
Il cielo è un visibilio 
Luminoso d’opale 


E d’accesi pulviscoli. 
La foresta mi sembra — 
Coi rami stesi — un popolo 


Che si stiri le membra 








Sonnacchioso. — Le foglie 
Spuntan, misteriose 
Strofe de l’ineffabile 
Poema delle cose. 


Ed ecco i fiori spuntano, 
Profumi colorati, 
Sorrisi, meraviglie, 
Colori profumati. 


April! — Le piante destansi 
Dal lor sonno invernale; 
Vibran colori... effluvii 
Sotto il cielo d’opale. 


Anch'io coll’alba lucida 
Mi sveglio ogni mattino, 
Ma il sol per me una foglia 
Non è, nè un fiorellino. 


April per me somiglia 
Al nebbioso gennajo; 
Ne’ miei capelli gelido 
Fischia eterno il rovajo. 
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Invan prego, invan supplico ‘ 
La natura, la dea; n 
Stagno è il pensier, non germina 
Più il fiore dell’idea. 


Gli orizzonti si chiudono; 
Mi manca il cielo aperto; 
Ahimè! sognando l’dasi 


Io muojo nel deserto! 


Aprile 1881. 
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XXVII. 


SOGNI E FOGLIE MORTE 


A LEOPOLDO MARENCO 


Con cadenze di salmo o d’elegia, 
Seguendo i capricciosi urti del vento, 
Geme una foglia secca e vola via 
Per l’autunnale grigio firmamento. 


— Povera foglia mia — dimmi — ove vai...? 
In qual remoto fango morirai ? 


— Poveri sogni miei, che diverrete? 
In qual nebbia fatal vi assopirete ? 





E la foglia: — « Morir! Strana parola! 
Noi non si muor, si dorme nella mo 
Per risvegliarci un giorno in un Pajuola. 
O foglie, o fiori, od altra forma ignota » 


Ed i sogni: — « Morire è il nostro fato. 
Ad ognuno di noi, dal di ch’è nato, 


L'esperienza, gli anni ed i dolori 
Van ripetendo: muori, muori... 


Ottobre 1881. 
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XXVIII. 


FANALE 


Nell’atmosfera luminosa, piena 
D'un tramonto di foco e di cobalto, 
Che sovra il fiume grigio ampia, serena 
Sta come su una gran lama d’asfalto, 


Pallido viandante senza lena, 
Perduto in quel nitor vivo di smalto, 
Un fanale si scorge a mala pena: 
Nessun lo guarda ed ei langue nell'alto. 
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Nel fulgore così del luminoso 
Turbine della vita che si sferra, 
O mio povero amor, unica fede, 


Viandante smarrito e pensieroso, 
Chi s’accorge di te su questa terra ? 
Povero lumicino, chi ti vede? 


Novembre 1882. 








XXIX. 


PASSEGGIATA 


Noi n’andavamo l’uno all’altra a lato. 
Ella a me s’appoggiava, ed io sentia 
Il suo cor che batteva accelerato. 
Lungo la strada che ne l’alta ombria 
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Correva sotto il cielo costellato, 
Camminavam per quella tenebrìa. 
— Oh quante volte in gola è 
La parola che al labro mi venia! 


Dirle che mi pareva la più pia, 
La più bella e gentil umana cosa, 
Che l’adoravo, che l’amavo tanto, 


* Che la sognavo mia, per sempre mia, 
Ma ell’era accanto a me silenziosa, 
Ond’io tacendo le venivo accanto. 


od 
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Io le venivo accanto e non parlava. 
Sentia piegar la sua persona stanca, 
E al lume delle stelle contemplava 


La sua faccia gentile, bianca bianca. 


Una fila di pioppi s’innalzava 
Lungo la strada a mano destra e a manca, 
E mistiche parole susurrava, 
d io — qual uom che all’assurdo s’abbranca — 
16 
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Pensavo: — Oh fossi pioppo! Anch'io. 
Liberamente susurrar nel vento; . 
Dirle tutto l'amor che in cuor mi 


Dirle che la mia vita è un morir lento 
Che fin quest'arte mia le immolerei... 
I sogni... l’avvenir... tutto per lei! 


Ottobre 1882. 


Ad 
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XXX. 


PALIMSESTI 


Noi siamo palimsesti. — Un vecchio frate 
Dalle occhiaje infossate, 
Austero, in bruna cappa ampia ravvolto, 
Incide segni e curve arabescate 
Sul nostro cuor che vive in sè raccolto. 
E sono. geroglifici, 
Fantastiche figure; 
Misteriose sfingi, 
Motti di glorie splendide future. 


128 CADENZE 





Son profili di fate, 
Speranze, illusioni, 
Che parlano d’ebbrezze sconfinate. 


Ma il Tempo — il vecchio monaco sj 
Crollando il crin canuto, 
Colla diacciata lama della falce, 
Giò che scrisse il mattin raschia a la 






E con varia vicenda i 
Ci muta in cor la mistica leggenda. 
Dov'era scritto: fede, 

Egli v’incide il dubbio; 

Dove dorata la speranza or siede, 
Sotto il suo cielo fulgido ed aperto, | 
Doman sarà un deserto, 

E passeran qual carovana livida 
Disinganni e amarezze. Ò 
Dove sta scritto: aureola, fulgenza, 
Entusiasmo, ardenza, 

Sarà una bara in cui il tedio si sdr 
Dov'è vita, calore, giovinezza, 
Vacillerà la tremula vecchiaja. 
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E così la leggenda 
Che a ciascuno di noi diede il degrino 
Qual motto di blasone, 





Sotto la lama del severo frate 

Si muta in nenia paurosa, orrenda... 

Fin che giorno verrà che — larve smorte-— 
Riceverem la placida ed arcana 

Impronta della morte! 


Marzo 1879. 
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XXXI. 


CIELO D'INVERNO 


A GIOVANNI CAMERANA 


La tavolozza dell’eterno artista 
Muor di clorosi, e par ch’abbia stremate 
— Poichè scialba così non l’ò mai vista — 
Nel dipinger gli incanti dell’estate 


Tutte le forze. — Ancor le ricordate 
Le audacie sue così care alla vista, 
Le arditezze di tòni, le trovate 
Di sapienti valori? — Or poca e trista 
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Luce agonizza pel cielo invernale. 
La festa ch’era un di, quando i 
Fiammeggiavano d’oro e di carmino, di 





Strani e stupendi, non è più. — Il 
* Artista annega tutto, e piani e monti 
In un grigio monotono, spettrale! 


Gennaio 1882. 
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PAESAGGIO TRISTE 


A GIOVANNI CAMERANA 


Livido, tetro come un funerale 
Pesa il ciel su la terra desolata: 


La campagna à un aspetto sepolcrale. 
Nella nebbia che stagna ampia, agghiacciata 


La foresta somiglia uno spettrale 
Gruppo di scheltri in preda a un’impazzata 
Danza macabra dal ritmo fatale, 

Ch’erra per la penombra sconfinata 
17 
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Scalzo trascina a stento nella mota. 


E intanto una crudele, acuta brezza 
.Fischiando annunzia l’imminente neve 
Ch’a inargentar verrà tanta tristezza. 


Gennaio 1882. 
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XXXIII, 


NOVEMBRE 


Dal suo sonno di cenere svegliate, 
O intirizzite genti, il focolare; 
AI caldo focolar tutti tornate 
La nenia dell’inverno a ricantare. 


Per le brulle del ciel grigie navate, 
Vaste e profonde come l’ampio mare, 
Piange l’autunno. — Dietro le impannate 
La famiglia raccolta è un santo altare. 
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Le lumachelle stringonsi nel guscio, 
Ripensando le lor strisce d’argento 
E le notti stellate; un freddo greve 


Agghiaccia il casolar che chiude 1’ 
E la terra calar dal firmamento 
Tacita ascolta il suo sonno di neve! 


Novembre 1878. 
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XXXIV. 


PIANGONO I MORTI? 


Quando fu spenta l’ultima scintilla 

Nel focolare; 
Quando il tizzon coll’ultimo suo fumo 

Parve spirare 
L’anima a Dio, e per sempre le sue fervide 

Fiamme obliare, 
Sul suo letto di cenere disteso 

Sì come un morto, 
Smisi il lavoro mormorando: — Basta; 

Il fuoco è morto! 
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Poi m’assalse un pensier: — Se tanto 
Sparve nel n 

Svanirà pure il fascino, l’incanto 
D’una fanciulla; 

Nè in eterno dolor à da passare 
La vita brulla. 

Pace, mio cor; alfin morto è l’amore 
Co’ suoi 

Ma in quella sentii pianger nel mio 
— Piangono î 






Gennaio 1879. 


. © 


di ST TSI 


ne 


XXXV. 


BRUME 


Sotto le brume gelide — 
Disposti in fila — gli alberi dormenti, 
Silenziosi, immoti, 
Paion. fantasmi squallidi 
Di viandanti che errino silenti 
Verso paesi ignoti. 


Verso i paesi splendidi 
Dov'è pieno di sole il firmamento; 
Dove in eterna festa 
Un rigoglioso popolo 
Di sicomori abbandonati al vento 
Leva l’eccelsa testa. 
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Così tra le caligini 
Del dolore, del dubbio e dell’i 
Fuggiaschi ed errabondi 
Passan gli umani. — Passano, 
Volgendo il piè con affannoso moto. 
Verso migliori mondi! 





Passa una nube candida 

Nel ciel profondo — immenso occhio d’opal; — 
Si fa scura, dilatasi; 

Tutto avvolge in un velo funeral! 


Passa una vaga efimera 

Farfalluccia volante in grembo al sol... 
Un istante... un sol attimo...; 

E agonizzante si dibatte al suol. 
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L’amore è quella nuvola, 
È la farfalla che improvvisa muor... 
O desolata tenebra...! 


of La vita è un’agonia... — Povero amor! 
4 Ottobre 1882. 
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XXXVII. 


CARIATIDI 


A CORRADO CORRADINO 


Accigliate, solenni, solcata di rughe la fronte, 
Dalla grigia, severa facciata del vecchio edificio 
Scattan — giganti immani — le fiere Cariatidi. 
Dorme 
Trasparente sovr’esse un’algida notte di luna, 
Che con miti carezze di morbidi raggi le palpa, 


E i profili ne stacca dal vasto monotono muro 





lil id 


pepe 





144 CADENZE 
















Con riverberi strani, con giochi di luce e penom 
Curve gli omeri forti, su cui la granitica pesa 
Mole dell’edificio, stanno esse, ma salde, gagliardi 
Stanno. — E i muscoli tesi, le atletiche forme, su 
Sfide lanciano al tempo — l’eterno nemico a la i 
Contra cui esse invitte combatton da secoli lungh 





Opponendo al nemico l’audacia d’enormi toraci, 4 
D’imperterrite fronti; titanici sforzi opponendo — 
D’indomabili polsi. — Dall'alto la luna dilaga i 
In un’immensa lama d’argento che l’etere i 
D'una calma serena, immobile calma infinita. 


A un tratto — è réaltà, o assurdo fantasma che i 
Allucinato spirto mi crea? — sui lividi volti Ù 
Dei giganti errar veggo un senso di fiero dolore. 
Estentiati veggo i muscoli cedere al peso 
Che assiduo sovr’essi da secoli e secoli grava. 
Nei grand’occhi cavi lampeggia un baleno di vita, 
E da le smorte labbra, contratte da spasimi atroci 
Escon gemiti cupi, ed ululi lunghi d’angoscia 
Per la tacita notte risvegliano l’eco che dorme. 


Tristo martirio il nostro — tal suonan gli strani la 
Dei marmorei giganti. — Dai vertici sacri al sili 
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palle libere brezze, dai fervidi soli esplodenti È 
Inni d’atomi d’oro nel vasto sorfiso di cieli* 
Interminati, un giorno — tristissimo giorno! — cademmo, 
Massi informi, quaggiù, in mezzo a l’umana commedia. 
Un branco di pigmei, a colpi spietati di ferro 

E di maglio, mutonne la forma che l’alma natura 

Ci aveva dato, e qui ne pose, in un carcere angusto, 

E — guardate — ci disse; guardate il padrone del mondo! 
Poi, ghignando, avventossi, al pari d’un popolo d’ebri, 
Nella ridda sfrenata che chiamasi vita. — Nel giro 
D'eventi infaticato che volge la rota del tempo, 





Quanti, quanti vedemmo atroci delitti impuniti! 
Quante viltà di frodi nascoste da maschere turpi; -i) 
E trionfi vigliacchi di forti sui deboli oppressi; I 
Quante turbe briache cercanti libidini immonde! 
Quanto fango! Che tanfo di putrido lezzo si svolge 

Da quel brago schifoso di vermi che vantansi pari { i 
A Dio, negando Iddio. — A voi, o padroni del mondo, SA 
Ecco l’ora del fato! — Sugli omeri troppo ci pesa î 
Questo che ne imponeste servaggio. Ruina, ruina a 
Su voi, figli d’Adamo! — i 

E i lividi volti già veggo 
Di satanica gioia splendenti, e le atletiche braccia 
In torcimenti immani dibattersi, e il vecchio edificio 
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Con un crollo squassare; e belli d’atroce fulgore 
Sg hignazzar troneggiando sui ruderi i fieri gig uni 
Oh squassate, struggete, immani Cariatidi, il 
E col mondo me pure, fantasma anelante a l'i; 
Errabondo pel buio, coi piedi che grondano 
Distruggete, o Giganti, — O voi, cui ne’ ci 
Ride divino il sole O voi, cui la luna carezz: 
Nelle limpide notti! — Qui, dentro l’immobile { 
Del mio petto non fulge un raggio di vivida uc 
Ma come nell’autunno, sul piano d’un pigro 
Le foglie accartocciate, perdute nell’umida nebbi; 
Che stagna su l’acque, galleggiano e vanno a l?; 
Così nelle fitte ombre che involvono l’anima mi 
Le mie morte speranze s’affondano, affondansi i 
Ond’io m'accascio, impreco, aspetto ed invoco la 
Su, su, torvi Giganti, squassate, squassate, 


Novembre 1881. 
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XXXVIII. 


MEMORIE 


A GIULIO BONAVERA 


Li ricordi — mio Giulio — quei giocondi 
Giorni passati insieme ! 
Quanti cogliemmo fior negli ampli mondi 
Del sogno e della speme! 


Era un azzurro, il nostro, un puro azzurro 
Dai riflessi incantati, 
Per cui ronzava il vergine susurro 
Di due pazzi beati. 





Quanto fantasticammo in quell’allegro ) 
Fuggir di rapide ore; i 
Come per noi era una fola il negro di di 
Fantasma del dolore! 







Ditelo, incurie, slanci irrefrehati 
Di due fervide menti... 
Voluttà di segreti confidati, 
Calme, raccoglimenti! 


Quanti bei sogni in quella camerettà 
Tutta raccolta e sola, 
Dove fioriva vergine e negletta 
La nostra ricca ajuola! 


Quello fu il tempio della nostra fede, 4 
L’ara del nostro Iddio; 
Ivi adorammo un'arte che ci diede 
Larga messe d’oblio. 


Noi l’adorammo — e la nostra pregh 
Al trono suo pervenne; 
Glie l’à recata l’angel della sera 
Su le stellanti penne. 
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Certo su noi quell’angelo vegliava 4 x 
Col celeste sorriso, 4 
E intorno intorno a l’aura susurrava 
Note di paradiso. 


# È 


Noi le cogliemmo quelle note belle 
Che ci piovean dal cielo 
Albe, rugiade, tremulio di stelle, 
Misterioso velo! 


Noi le cogliemmo — e tu le ripetevi 
Vestite d’armonia 
Quando sul pianoforte mi dicevi 
Qualche tua fantasia. 


Io leggevo le rime che la Musa 
La notte m’avea dette: 
La Musa — una sirena che ricusa 
Tutto e tutto promette. 


O belle notti, notti vigilate 
In baraonde e studî, y 
Dove fuggiste? E voi, febbri agitate 
Di scienza e tripudî ? 
19 
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Trasvolò il tempo, e dopo tanta gioia 

% Or siam preda’ alla noia; 
Una memoria a pena in cor ci resta 
Di tanta festa. 


Ci avventammo a la vita, aprendo l’ale 






A un remoto ideale 
Di cui s’accende l’anima e si strugge, 
Mentr’esso fugge. $ 


Noi — tantali novelli — lo vediamo 
Senza afferrarlo, e siamo 
Il bimbo che strilla dalla cuna: 
— * Voglio la luna! » 


La luna segue la sua curva lenta; 
Il bimbo s’addormenta ; 
E noi coll’ansie nostre il giorno es 
Ci assopiremo. 
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E quel giorno n’è sopra! Ogni uvinutg ‘ 
Di vita è un di perduto... A 
È un atomo di noi che nel dolore 


Invecchia e muore. 


Tutti ci credon giovani; chissà 
Non siam morti a metà? 
Forse dei vecchi pallidi e sparuti 
Siam più canuti! 


Amiamo, amiamci. — Il fato ne sovrasta, 
Tremendo iconoclasta! 
Sotto i suoi colpi — imagini sognanti — 
Cadremo infranti. 


Noi siam gli Edipi d'una buja sfinge 
Che di morte ne tinge; 
Che del suo enigma a noi — povera creta — 
Il senso vieta. 


In questa eterna lotta coll’arcano 
Si consuma l'umano; 
Quando il velo fatal crede squarciato, 
Cade spossato! 





Giulio, il mio lieto cantico d’amore 
S'è mutato in dolore; 
La strofa mia, come la nostra vita, 
È impallidita. 


A’ miei poveri versi, destinati 
A morir neonati, 4 
Apri il tuo cor. — Se il mondo reti 
Di lor ventura, | 


Trovino almeno un’anima, un altare 
Dove poter spirare, 
Questi poveri versi neonati 
Per te pensati! 


Giugno 1878. 





XXXIX. 


CARNEVALE 


Io t'offro il braccio! — Stempera 
Il minio sul. tuo viso, 
Musa pensosa e pallida; 
Chiama sul labbro il riso; 
Bella di strani fronzoli, 
Discinta baiadera 
Mostrati, 0 mia severa 
Pensatrice fedel! 
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Stracca, briaca mostrati 
Di nauseanti ebbrezze; 
Ai passeggeri prodiga 
Pel trivio le carezze: 
Quel labbro tuo di porpora 
Apparirà più bello 
Se al lezzo del bordello 
Cerchi la sua canzon. 


Così .:. così ti vogliono : 
Così ti vuole il mondo, 
Cui spiace la tetraggine 
D’un volto verecondo; 
Presa tu pur la maschera, 
Forse potrai passare 
Senza sentir scrosciare 
Le risa intorno a te. 


Scendiam nella frenetica 
Orgia: laggiù si gode... 
Non vedi la baldoria 
Che da ogni petto esplode? 


ER I- 
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Quella turba che s’agita 
Che schiamazza, che freme, 


al 


Ti par quella che geme 
D’inedia e di dolor? 


Ti par la folla lurida 
Che su un giaciglio trema? 
Che alla miseria squallida 
Impreca l’anatèma ? 
Che sul deserto lastrico 
Macra, sfinita langue... 
Che i piè grondanti sangue 
Sale il monte fatal? 


No! — Quelli non son miseri, 
Quelli non ànno fame; 
Su lor — terribile incubo — 
Non pesa un fato infame! 
No. Guardali: essi ridono; 
Son pazzi, son felici, 
E menti tu che dici 
Che un odio li dannò 
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} Quegli ebri che diguazzano 
Tra i vapori dei vini, 
Non son padri a famelici, 
A squallidi bambini! 
Quelle discinte femmine 
Non son madri a lattanti... 
* Son briache baccanti 
D’un turpe saturnal! 


Quelle son liete maschere, 
Son larve spensierate; 
Guarda come sfavillano 
Le vesti inorpellate... 

Oh certo sono un popolo 
Di ricchi, d’opulenti... 
Chè i cenci, chè gli stenti 
Non riddano così! 


Ma tu mi guardi incredula; 
La tua pupilla splende; 
Una furtiva lagrima 
Sulla tua guancia scende; 








Dietro le allegre maschere 


Quelle urla che ci assordano, 





XXXIX - CARNEVALE 





A me ti stringi... un brivido ‘ 
Ti serpeggia per l’ossa n 
Come se in una fossa 

Fervesse il baccanal. 


x 


Lo sguardo tuo ravvisa. 

Faccie sparute, e lagrime ; i 
Fra le sguajate risa; 

Ed il giocondo turbine, 

La pazza visione, 

Si come illusione 

Diradasi e dispar. 


Che assordano la via, 
Ti san di nenia funebre, 3 
Ti sanno d’agonia; è 30 
Quella canzone è un rantolo; 
Quell’osteno sghignazzo 

Ti par l’estremo lazzo 

D’un morente giullar. 





— —r 








E pensi. — Pensi a un popolo 
Di laceri, di smunti, 

Che «dal lurco disordine 
D'una notte consunti, 
Svanita la vertigine, 
Dell’ebbrezza bestiale, 
Domani l'ospedale 

Forse popolerà. 


Pensi a una madre in lagrime 
Che solitaria prega, . 
Mentre la figlia l’ultimo 
Rossor nel vizio annega, 
Nella marea lubrica 

Di spasimi venduti, 
D’amori prostituti 

In laide voluttà! 


E pensi al di che orribile, 
Scatenata megera 
Insurgerà famelica 

La furia petroliera; 
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E inalberando il làbaro 
D’un immane sfacelo, i ‘ 
Colle sue mani al cielo + n 
L'incendio innalzerà. 


Potessi allora ascendere 
Sovra le barricate, 
Fra l’urla inenarrabili 
* Dell’orde forsennate, 
In mezzo a quel terribile 
Fulgureggiar di lampi, 
Sui sanguinosi campi 
La strofe mia levar! 


Vorrei gridare: — « O lividi 
Spettri de la ruina, 
Sopra un infame tramite 
L’umanità cammina. 
«Un incendio non vendica 
Un calpestato dritto; 
È vostro è quel delitto 
Che rinfacciate altrui. 
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« Deserte un di v’attesero 

Le fumide officine; 

+ Vi corrompeste i muscoli 
Fra baci di sgualdrine; 
Onta a colui che prodiga 
L’anima al fango e al lezzo, 
A chi sente disprezzo 
Per la virtù e il lavor. 


Austera, incorruttibile, 
Un marchio reo l’Istoria 
Sulla fronte stampandovi 
Vi manderà a memoria: 
E le sue fredde pagine, 
Fatte un’eterna gogna, 
Coperti di vergogna 

Al mondo vi diran! » — 





Ahimè! Cadde la maschera, 
O Musa; sul tuo viso 
Il minio si fe’ pallido, 
S'è scolorito il riso... 








Tu piangi... oh non ci scorgano 
Così in istrada errare...! A 
Il mondo ama insultare 
Chi gli favella il ver! 


Torniamo al dolce ed intimo 
Studiolo intemerato; 
Scordiam la scena orribile 
Che il cor ci à contristato; 
Spicchiamo un volo altissimo 
A un candido ideale, — 

E ci trasportin l’ale 
D’un cherubino d'or! 


Febbraio 1879. 
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XL. 


CADON LE FOGLIE 


Cadon le foglie. — Il tenue 
Picciuol si frange al repentino gelo; 
E i tronchi bruni e vedovi, 
Nudi protendono i lor rami al cielo, 
Come pregando, 


La loro prece è un funebre 
Supplicare che sal in mute spire 
Su per l'immenso bigio — 
D'un cielo afflitto come il Dies irae. — 
Scricchiolando 












In preda al vento, danzano 
Le morte foglie una danza macabra 
Che batte insieme l’umida 
Vasta pianura e la montagna scabra 
Lugubremente. 


Su l’ala fredda e rigida . 
D’impetuosa urlante tramontana, 
Come funerea: nenia, 

Vola un sordo muggito, e*qual fiumana 
Giunger si sente. 


E tremano le foglie, 
E lente lente cadono sul suolo, 
Che le verdi sue spoglie 
Muta in un luteo funeral lenzuolo 
Pien di misteri, 


E i tronchi bruni e vedovi, a 
Larghe le braccia in atto pio e santo | 
Stan come croci, a guardia 3 
Quasi d’un vasto e muto camposanto, 

Alti e severi. 
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Oh! il cader de le foglie, 7 
E quei fantasmi brulli, ischeletriti 
Dispersi per, gli quallidi 
Piani, ed i metri lunghi, indefiniti 

D’una campana; 


E l’esitar d’un pallido 
Raggio di sol che, nato semispento, 
Squarcia a. pena la nebbia, % 
E il ritornello cadenzato e lento 
Della villana, 


Mi scendono nell’anima! 
Ed erra meditando il mio pensiero, 
Ed in voli fantastici 


Nei baratri precipita del nero 
Mondo dei morti! 


Il ritmo cupo e lugubre 
Geme d’un’elegia grave e solenne, 
E par che il tempo livido 
Più e più ne affanni, e colle fredde penne 
Ci faccia smorti! 
21 
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Su pei canuti vertici 
Addormenta la neve i fonici echi; 
Silenzioso un brivido, 
Pieno di morte, dai deserti spechi .G 
ig Corre pel mondo. 






x 
' 


E me, vano fantasima, 
Già scerno vagabondo tra gli abeti, 
E giù, tra’ suoi silenzi, » 
Mi scopre il bujo Iddio dei sepolcreti 
L’avel profondo. 4 


Anche il tuo capo, o povero 
Poeta, poserà dentro la fossa; 
E dormirà sull’umida 


Silenziosa terra appena smossa, i 
Guancial di pace. — 


E le cadute foglie, 
Scheletrini che il turbine travolve, 
Sul tuo modesto tumulo 
Pregheranno, Poeta, per la polve | 
ai i Che in esso giac 
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Cadenti foglie, simbolo 
Della vita che muor, l’anima mia 
Scorata e malinconica, 
Un estremo saluto anco v’invia 
E un bacio estremo! 


Ottobre 1878. 
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XLI. 


MALEDIZIONE 


E la notte diceva: — Uccisi il giorno 
Per te, Poeta. Ò fatto il bujo intorno 
Colle mie enormi pennellate nere, 

Per ridonarti ai sogni, alle chimere, 
Ai pazzi voli della fantasia! 
La vita oblia, mio Poeta, oblia! 


Bai giuina M — Fugai la notte, 
Vibrai raggi di sole a frotte a frotte, 











Dispersi i sogni tuoi nebbiosi e vuoti, 
T'è richiamato da’ tuoi mondi ignoti, 
Perchè la realtà è dura ed intensa...! 
Pensa a la vita, mio Poeta, pensa! 


a 
e \ 

E il Poeta rispose: — O miei diletti 
Sogni, o chimere, siate maledetti ! 
Sii maledetta, o réaltà, che spazzi 
Il lieto ciel de’ miei delirt pazzi! 

* Maledetta la notte e il di in cui vivo... 
Maledetto anche tu, verso ch'io scrivo! 





Agosto 1880. 








AD EMILIO GIOBERTI 


Oh come lento, vigile ed assiduo 
Nel canterano mio quel tarlo attende 
All’opra buia; e come in polve sgretola 
morso acuto fende! 





i ed il tarlo viaggia! 


Come un romeo viaggia. — Ed io fantastico 
Sul mio compagno de le veglie piene 
Di larve d’or, di strofe ardenti, ritmiche, 
Fulgide come il sen delle sirene. 


Ei m'’insegue increscioso come il tedio. 


* 










E quel suo scricchiolare lungo, stridulo, — 
Pel notturno silenzio risonante, ‘0a È 
Pare un ghigno beffardo, un freddo murmur 

Che susurri al mio cuore trepidante : 


« Io sono il Tempo, e verso il nulla navig 


\ 


« Sul fianco tuo m’adagio inesorabile, 
« E rodo il di, rodo la notte, rodo 


« Sempre, cupo e sinistro come un rantolo. — 
« La morte è la mia forma ed il mio modo, 


Ei m’insegue increscioso come il tedio. 


Credo che il mondo à un tarlo ne’ suoi cardi 
nni gen argenti en 
Che, sfasciatosi un di in mi 
Si sperderan nel nulla i 


Il mondo è vecchio, ed il. rlo viaggia! 





Novembre 1881. 
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MARCIA FUNEBRE 







Lo spettro della le fosche ali stende e sul mondo 
Scricchiolando p: e distrugge ogni cosa che incontra. 
I vasti paesaggi dai Timpidi cieli d’azzurro 

S'inabissan ne l'ombra, smarrisconsi nelle tenèbre. 
Immobile, pensoso il mar vede il cielo mancare, 

E giù ne’ fondi suoi un popolo d’alghe agonizza 
Anelando a la luce. — La luce è fuggita dal mondo. — 
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Si levan d'ogni parte sospiri, singulti e lamenti, — 
Lo spettro della morte le fosche ali squasse nel 
Avvelena col soffio, e scricchiola e passa e sghig 


Io sento — o Morte — sento nel cuore il tuo geli 
i: Che ogni cosa m’uccide, i sogni, di gloria... la fi 
e. Nell’avvenire... l’amore... i fervidi e santi 


Che qualche stelo infranto di squallidi fiori malati, _ 
Che crebbero tra i baci d’un’etica Musa consunta % 
Dagli spasimi acuti di notti vegliate nell’ansie 
Febbri dell'ideale. — 
O Musa — le tue promesse 
‘Furon troppe ed io troppo credetti e sperai ! Quell’incet 
Che m'ài fatto sognare non era che fioîo barlume. 
Mi promettesti l’ali temprate pei voli,superni; i 
y E invece mi dibatto quaggiù... in questo lurido fan 
t Perchè — Musa nemica — perchè quest’inganno ci 
Perchè non trascinarmi, il giorno che il primo tuo bai 
. Mi fremè su le labbra, perchè non condurmi sul c 
D'una santa battaglia, perchè ivi spirassi la vita 
Per la patria mia? Perchè condannarmi a languire 
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Ne l’ignavia, a inseguire fuggenti ed assurdo chimere ? 
L’ora è solenne — Musa — inutili sono î rimpianti — 
Vieni: la terra s'apre — famelica tomba infinita — 

E nel suo sen ci attira col fascino ch’ànno gli abissi. 
Vieni — Musa nemica — quaggiù nel silenzio è una pace 
Ignorata dal mondo. — Ti stringo in frenetico amplesso 
Perchè più non adeschi un altro con vane lusinghe — 
Vieni. — Senti la terra cader a palate sui nostri 
Capi... Soffochi? Il freddo e il buio ti dànno la febbre? 
Quante livide febbri m’àn dato i tuoi baci fatali; 

E pur non me ne lagno! — Che funebre gioia morire! 
Non l’odi il calpestio che sopra ne fanno gli umani? 
Oh come tutto tace quaggiù... come tutto è silenzio! 
Silenzio eterno! — Solo le fosche ali squassa nel bujo 
Lo spettro della morte, e scricchiola e passa e sghignazza! 
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